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PREMESSA





Tra i primari interessi di un Popolo, da perseguire con una particolare sensibilità, sussiste la necessità di salvaguardare i beni culturali, intesi come “Beni universali”, testimonianza materiale di civiltà, legati agli eventi storici, politici, sociali ed economici di una comunità.


Perciò bisogna tutelare i valori che caratterizzano i profili culturali del bene, non ultimo il suo rapporto con l’ambiente, il territorio per il quale è stato concepito.


In funzione di tali considerazioni, nell’epoca attuale, non basta un fattivo ed attento impegno di un solo Stato, ma occorre trasferire la problematica della salvaguardia dal piano interno a quello internazionale. Necessita creare un legame di solidarietà culturale tra tutti i paesi, indipendentemente da interessi eventualmente divergenti.


E tanto, anche perché, degli ampi spazi di libertà che caratterizzano oggi la società, trae vantaggi soprattutto la delinquenza per intensificare l’azione delittuosa in un’alleanza che non ha frontiere.


L’Italia,  miniera  e  Patria  dell’arte, non può che essere teatro delle bramosie speculative, e quindi di una subdola attività delittuosa.


Siffatta esigenza non ha trovato impreparato lo Stato Italiano che ha affrontato a tempo debito il grave fenomeno attraverso i suoi organi, con un’assidua azione di prevenzione e repressione dei reati contro il patrimonio artistico, riferita specialmente ai beni d’arte di elevato livello.


Il conseguente onere è invero gravoso, in un campo oltremodo minato nel quale operano, spesso in aggregazioni internazionali, gruppi ben organizzati, che si difendono con qualsiasi mezzo.


Il bene d’arte, purtroppo, non è sempre considerato per il suo significato spirituale e culturale, ma secondo un valore venale, che si sviluppa sul mercato internazionale in una scala ascendente, specialmente con riferimenti ai capolavori d’arte.


Le leggi e l’azione politica, ripartite nella sovranità autonoma dei singoli Stati, non possono offrire una remora, uno scudo, al dilagare del fenomeno delittuoso, anche a livello internazionale, ma richiedono all’interno e nei rapporti tra Stati, intese valide in una  concreta  reciprocità di tutela dell’arte e della cultura.





SITUAZIONE ITALIANA





L’Italia è un grande paesaggio culturale: un insieme di contesti densi, con forti connotazioni specifiche e profonde radici storiche.


L’Italia è un museo a cielo aperto.


Dalle Alpi a Pantelleria non c’è angolo che non testimoni questa millenaria civiltà.


Il patrimonio è diffuso nello spazio ed interagisce con il territorio, nella sua duplice dimensione urbana e paesaggistica. Distribuiti sono anche i musei, gli archivi, le biblioteche.


Come tale, è esposto ad una costante emorragia, favorita dal mercato clandestino, da collezionisti senza scrupoli, da alcuni Musei <<compiacenti>>, se non <<committenti>>, soprattutto esteri.


L’aggressione delinquenziale non conosce soluzioni di continuità: anzi diventa vieppiù veemente se incontra ostacoli. Passa dal furto alla rapina a mano armata, pur di portare via il bene. E tanto, non solo in funzione dell’immediato vantaggio economico, e quindi ad opera della microcriminalità, ma per le ampie possibilità d’investimento e di riciclaggio offerte dall’oggetto d’arte, e naturalmente in tal caso da parte della macro-criminalità, che impegna nel settore rilevanti capitali.


Altro sistema criminoso è quello del furto dell’opera d’arte ai fini estorsivi.


E tanto per lo più avviene con oggetti di rilevante valore e difficilmente commerciabili,  soprattutto  perché catalogati e quindi conosciuti. In tal caso i 


sodalizi, dopo un periodo di <<quarantena>>, durante il quale il bene viene “congelato”, iniziano un rapporto <<occulto>> con la vittima per indurla a pagare una certa somma per la restituzione di quanto trafugato.


Inoltre, come emerso nel corso di specifiche indagini, l’opera d’arte spesso ha sostituito la tradizionale bustarella, quale tangente pagata da imprenditori per ottenere appalti di lavoro.


Tutto questo, senza tener conto dell’incidenza negativa sul commercio prodotta dai borghesi neo-arricchiti, che, pur di acquisire oggetti d’arte allo scopo di conseguire un prestigio sociale, favoriscono il mercato clandestino. 


Le opere, che vengono immesse nei circuiti dell’illecito sia a livello nazionale che internazionale, generalmente provengono da tre canali:


-	veri e propri furti nei musei, nelle Chiese, nelle abitazioni private;


-	esportazioni illegali di oggetti d’arte legalmente posseduti, ma non notificati;


-	scavi clandestini nelle numerose aree archeologiche, per acquisire reperti molto richiesti sui mercati internazionali.


I sistemi per evitare eventuali controlli sono molteplici e sfuggono, per la continua evoluzione, ad una rigida classificazione.


A solo titolo semplificativo, e senza la pretesa di esaurire la molteplice gamma di possibilità, cito le più comuni tecniche, emerse nel corso delle indagini, alle quali ricorrono i trafficanti per l’esportazione clandestina:


-	se l’opera è su tela, l’arrotolano e la inseriscono in contenitori metallici o di cartone, recanti all’esterno scritte pubblicitarie oppure all’interno di tappeti;


-	se  l’opera  è  su  tavola,  si  servono  di  doppi  fondi del portabagagli delle 


	autovetture, oppure delle intercapedini delle pareti laterali delle roulottes, dei doppi fondi di casse o di mobili.


	A volte sul dipinto originale, sovrappongono, mediante tecnica particolare, altra opera pittorica di alcun valore o significato, che poi rimuovono una volta varcata la frontiera;


-	se si tratta di reperti archeologici si muovono con autocarri T.I.R. o a bordo di vagoni letto internazionali, oppure di imbarcazioni. Il vasellame viene ridotto ad arte in frammenti, che vengono esportati con operazioni separate, con successiva possibilità di ricomposizione senza pregiudizio per il valore;


-	se si tratta di mobili d’antiquariato, prima del trasporto oltre frontiera, si procede a renderli irriconoscibili, grazie a provetti artigiani che ne cambiano le caratteristiche fondamentali.


Non si dimentichi poi il danno che viene arrecato all’opera.


Quante volte ci si è trovati di fronte ad oggetti d’arte smembrati, come nel caso di un trittico, oppure sezionati in più parti, come nel caso di tele riproducenti soggetti chiesastici!


Altrettanto avviene in danno delle aree archeologiche terrestri e marine, dove, vere e proprie bande di tombaroli, per alimentare il mercato nazionale ed estero, provocano danni irreparabili, alla scienza soprattutto.


In merito mi corre l’obbligo di qualche approfondimento, perchè si tratta di una problematica pressante.


Purtroppo la specifica emergenza viene vista soltanto in relazione al danno subito  dalla   scienza   e   quindi   dalla   comunità   internazionale   nel   suo 


complesso. Si assiste pertanto ad uno scontro tra paesi produttori di beni archeologici e paesi acquirenti, ciascuno arroccato nella difesa delle proprie posizioni.


Necessita superare le ragioni di mercato e convincersi tutti che nella battaglia ai trafficanti di materiale archeologico o si vince insieme o si perde insieme.


Gli interessi della comunità nazionale nel campo dell’arte antica non sono convergenti, anche perché il mercato che la riguarda è senza reciprocità: c’è chi produce e c’è chi compra. In tale situazione una delle due parti, ovviamente quella economicamente più forte, finisce con l’imporre le sue regole. Ed è lampante che fin’ora il mercato antiquario internazionale è stato dettato da lobbies esistenti in paesi economicamente forti a danno di altri.


Il traffico illegale internazionale dei reperti archeologici è uno di quei crimini, dove, la responsabilità di chi lo attua e se ne avvantaggia si somma a quella di chi lo subisce, a volte per indifferenza ed a volte per negligenza nell’apprestare valide contromisure.


A parte l’entità del fenomeno ed il sostanziale disprezzo, da parte di alcune istituzioni culturali straniere, di principi formalmente ed universalmente condivisi, dobbiamo prendere atto che non sempre siamo capaci d’intraprendere  a  livello  nazionale  ed  internazionale,  tutte quelle iniziative 


opportune per evitare il saccheggio delle aree archeologiche, limitare la circolazione del materiale di scavo e pretendere il rispetto di quanto sancito dalla convenzione UNESCO del 1970.


Un   reperto,   una   volta   asportato    dal    suo    contesto    senza    l’opera 


dell’archeologo, perde metà del suo valore scientifico e delle informazioni di cui è portatore. Il restituirlo al Paese di origine è un atto dovuto, che non ripara integralmente il danno prodotto.


Purtroppo debbo aggiungere che, malgrado i vasti giacimenti archeologici, indubbiamente i più ricchi del bacino del mediterraneo, è amaro constatare una insufficiente protezione giuridica.


Per il diritto penale italiano, il patrimonio archeologico in genere è protetto meno della proprietà privata.


Il furto dal sottosuolo è punito come un furto semplice, meno di un furto al supermercato.


Lo scavo clandestino, anche il più distruttivo, è sanzionato come una banale contravvenzione.


Per alcuni la circolazione di reperti da scavo è addirittura libera, perché, secondo ricorrenti orientamenti giurisprudenziali, non è il detentore che deve provare la legittima provenienza, ma la pubblica accusa. Cosa impossibile, perché un reperto, una volta uscito dal sottosuolo, non ha impresso né il sito di provenienza, né la data.


Ogni  anno,  in Italia, vengono denunciati circa 1.500/1.800 furti, per un totale 


di 15.000/20.000 oggetti d’arte, o, quantomeno, ritenuti tali dalle vittime. Gli eventi delittuosi colpiscono i privati in funzione del 50%, le chiese per il 35%,  gli  Enti  pubblici  e privati (Banche - Scuole - Università etc. etc.) per il 10%, i Musei pubblici e privati per il 5%.


Per  quanto  concerne  la  tipologia  degli oggetti d’arte più appetibili, il 30% è pertinente  a  gioielli  e  preziosi,  il  20%  all’antiquariato; il 15% alla pittura; il 


13% agli oggetti chiesastici; il 10% agli oggetti archeologici; il 7% alla numismatica; il 5% alla scultura, ai libri etc. etc..


I patrimoni a più alto indice di rischio sono quelli nella disponibilità dei privati e delle Chiese, che raramente si servono di adeguate misure di sicurezza.


Ritengo comunque che le percentuali evidenziate non rispecchino la realtà, dato che esiste una quantità di furti non denunciati per varie motivazioni:


-	perché i beni asportati non sempre sono di lecita provenienza;


-	a volte si preferisce, o si è costretti, trattare con i ladri;


-	per rassegnazione, dovuta a mancanza di fiducia nell’inchiesta, o perché si tratta di oggetti difficilmente riconoscibili e recuperabili (gioielli, argenteria);


-	perché la vittima non sempre è in grado di riconoscere il bene trafugato, né è nelle condizioni di esibirne una documentazione fotografica.


Al di là delle accennate valutazioni, la problematica più rilevante è data dalla incompleta catalogazione del nostro immenso patrimonio. Se realizzata, come auspicato, favorirebbe la conoscenza e quindi la tutela.


La catalogazione a volte inesistente, altre incompleta, oltre che rendere difficile la gestione dei beni, diventa determinante per la ricerca ed il recupero delle opere d’arte rubate.








ATTIVITA’ DI CONTRASTO





L’Arma dei Carabinieri si è sempre interessata al particolare fenomeno, istituendo nel 1969, di concerto con le autorità governative, il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Artistico, deputato per legge allo specifico compito, che opera sulla base delle direttive del Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, in materia di sicurezza e protezione del patrimonio.


Il Comando inoltre:


-	svolge attività di prevenzione, attraverso il controllo del territorio, anche con l’impiego di elicotteri e motovedette, ed attività di repressione. Attua il recupero dei beni culturali su tutto il territorio nazionale, d’intesa ed in stretta collaborazione, con le varie componenti dell’Arma dei Carabinieri e con le altre forze di Polizia, ed all’Estero, nei limiti delle convenzioni e della prassi internazionale, attraverso il Ministero degli Esteri e l’Interpol;


-	persegue le violazioni alle leggi che regolano la protezione del patrimonio storico - artistico - culturale;


-	espleta controlli nei confronti di mostre, mercati dell’arte, fiere, aste, antiquari, restauratori, rigattieri ed altri operatori nel settore;


-	si avvale di vari supporti operativi per la pianificazione, organizzazione ed esecuzione dei compiti istituzionali, fra i quali:


.	attività di penetrazione negli ambienti dell’illecito sia a livello nazionale che internazionale;


   .	attività classica di polizia giudiziaria d’iniziativa e su delega della magistratura,    con    l’impiego    della    più    moderna    tecnologia    per 


intercettazioni telefoniche di linee fisse e mobili, ambientali, riprese foto-video in arco diurno e notturno nel caso di pedinamenti;


   .	archivio elettronico fotografico-descrittivo delle opere d’arte trafugate e di tutti gli eventi delituosi in danno del patrimonio artistico - culturale sia italiani che esteri: in quest’ultimo caso grazie alle informazioni che pervengono dall’Interpol.


	Il detto archivio costituisce la vera Banca Dati, la cui realizzazione sofisticata, di eccezionale efficacia per l’alta tecnologia che la caratterizza, rappresenta un esempio significativo di come l’informatica (all.1) riesca a supportare e rinnovare le tradizionali procedure d’indagine.


	La Banca Dati :


     ..	da un lato forma una memoria di documenti testuali, consultabili, per gli eventi delittuosi (furti - rapine), falsificazioni, divieti di esportazione;


     ..	dall’altro è un potente archivio di immagini elettroniche delle varie opere d’arte.


	Il sistema consente di fornire, in tempo reale, al personale che opera su tutto il territorio, risposte concernenti:


     ..	riferimenti delittuosi;


     ..	data e luogo dell’illecito;


     ..	titolo, tecnica, materiale, attribuzione dell’opera;


     ..	eventuali alterazioni.


	Attualmente,   nella   Banca   Dati,   sono   memorizzate circa 29.000 furti, 


	90.000 fotografie, 200.000 documenti e circa 470.000 oggetti.


	Il sistema, giornalmente, permette l’esame di centinaia di riproduzioni 


	fotografiche, effettuate dal personale nel corso di controlli, e delle pubblicazioni delle case d’asta nazionali ed estere.


Il Comando dispone di 150 uomini, tutti esperti nel campo della polizia giudiziaria e specializzati nel settore dell’arte, a seguito di apposito corso presso il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. Ha la sede centrale in Roma e poi vari nuclei nelle zone più a rischio, quali Palermo, Bari, Napoli, Firenze, Bologna, Venezia, Monza (MI).


Nell’attività di contrasto sussiste una problematica rilevante, dovuta all’insufficiente disponibilità di riproduzioni fotografiche di beni asportati, il che comporta difficoltà sia per attivare le ricerche che per risalire ai legittimi proprietari. Ad esempio cito un dato: nel 1996 in Italia le forze dell’ordine hanno sottoposto a controllo 33.000 oggetti d’arte, dei quali soltanto per circa 10.000 è stato possibile procedere alla restituzione perché i proprietari, all’atto della denuncia di furto, avevano esibito la fotografia. Per il resto, non potendo fornire altri dati significativi, la magistratura è stata costretta a non poter convalidare il sequestro.


Per favorire la collaborazione da parte di tutti, il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, d’intesa con il Ministero per i beni Culturali e Ambientali, ha realizzato una  scheda,  denominata: <<Documento dell’opera 


d’arte>> che, ritirata anonimamente e gratuitamente presso qualsiasi reparto dell’Arma,  può  essere  compilata  direttamente  dall’interessato, costituendo 


così quell’archivio foto-descrittivo, tanto utile in sede d’indagine.


I dati da riportare sono pochi:


- oggetto;


- autore;


- epoca;


- tecnica e materiale;


- soggetto, titolo, descrizione;


- documentazione fotografica.


Il Comando dispone altresì di un attrezzato laboratorio fotografico, con apparecchiatura informatica per lo sviluppo e la stampa immediata, e cura la pubblicazione di un periodico: <<Servizio per le ricerche delle opere d’arte rubate>>, dove sono riportate le riproduzioni fotografiche e tutti i dati delle più importanti opere trafugate.


Il bollettino viene distribuito gratuitamente anche all’estero.


Tale potenziale ha consentito il recupero nel tempo di:


.	oltre 137.000 opere, di cui 8.000 all’estero, appartenenti al patrimonio artistico e culturale italiano;


.	circa 900 opere in Italia, appartenenti ad altri Paesi, ai quali sono state restituite;


.	circa 309.000 reperti archeologici provenienti da scavi clandestini, e di denunciare:


   .. 2.700 persone in stato di arresto;


   .. 7.600 persone in stato di libertà.


Come ho cercato di evidenziare, l’illecito nel campo delle opere d’arte presenta multiformi aspetti: dal semplice furto alla rapina, non solo per alimentare il mercato clandestino, nazionale ed estero, in relazione alla domanda, ma  anche  per  impiegare  i  beni  quali contropartita per sostanze 


stupefacenti.


Quante volte nel corso dell’attività di recupero ci troviamo ad operare nei confronti di pregiudicati per traffico di sostanze psicotrope! Si vuole che molti beni culturali trafugati in Italia siano nella disponibilità di narcotrafficanti del Sud-America o di appartenenti ad organizzazioni criminose.


Altro aspetto del fenomeno specifico è dato dal deposito in istituti di credito di opere d’arte di particolare valore, o per sfuggire ad eventuali controlli oppure per ottenere fidi bancari.


L’attività investigativa, per quanto concerne i recuperi, non è semplice; deve essere attenta ed oculata.


L’Ufficiale di polizia giudiziaria deve muoversi in maniera tanto più appropriata quanto più l’oggetto da recuperare è importante sul piano venale e sul piano culturale.


E’ evidente, infatti, che non basta acquisire prove certe ed inoppugnabili, che inchiodino alle loro responsabilità gli autori del fatto criminoso, ma occorre, in


primo luogo, risalire alla individuazione del nascondiglio dell’oggetto ricercato o al ricettatore o all’acquirente (se vi sono stati passaggi) per tentarne quindi il recupero. Dopodichè può dispiegarsi “in toto” l’attività di polizia giudiziaria, a corollario, molte volte, di mesi di pazienti e silenziose indagini.


Se così non si operasse, si potrebbe correre il rischio di vedere sparire, perché distrutti o gravemente danneggiati, preziosissimi capolavori.


Il ricettatore, infatti, allorchè si sente perduto o incalzato molto da vicino dagli investigatori, preferisce disfarsi dell’oggetto, unica concreta prova delle sue responsabilità penali.


E’ poi da tener presente che molte volte l’opera d’arte può essere costituita da più pezzi; in questo caso l’indagine deve portare al recupero di tutte le componenti e non esaurirsi al ritrovamento di alcune.


In sostanza la primaria preoccupazione dell’operatore di polizia giudiziaria nel campo dell’arte deve essere quella di restituire integro alla Comunità Culturale l’oggetto d’arte. Esso, infatti, appartiene alla storia, all’umanità intera, al di sopra di ogni confine politico e geografico.


E’ un bene inestimabile che va difeso ad ogni costo e del quale siamo responsabili di fronte alle presenti e future generazioni.











CONCLUSIONI





Nel concludere questo breve intervento, gradirei aggiungere che le forze dell’ordine sono determinate nel migliorare le tecniche investigative le procedure di tutela, ottimizzando l’apparato informatico, in modo da costituire sempre un punto di riferimento a livello internazionale. Ma tale intendimento non basta per salvaguardare il nostro immenso patrimonio, purtroppo a rischio.


Recentemente, in un convegno tenutosi a Praga, organizzato dal quel Ministero della Cultura e dall’UNESCO, è emerso che la Banca Dati delle opere d’arte rubate, in funzione presso il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Artistico, è la più avanzata tecnologicamente a livello mondiale e fruisce di personale altamente specializzato. Il giudizio ci inorgoglisce.


Non dimentichiamo altresì l’impegno, senza soluzione di continuità, delle Soprintendenze, delle Chiese, del volontariato.


Tutto questo però non basta se non si procede, con carattere prioritario, ad una catalogazione di tutti i beni, comunque conservati, e ad una legislazione più adeguata. Ed allora la tutela si potrà dispiegare con maggiore concretezza.


Ritengo ancora che la soluzione delle problematiche evidenziate sia anche nella  più  ampia  collaborazione  da  parte  di  tutti,  che  dovrebbero  sentirsi 


proprietari di questo particolare bene, lasciatoci dai nostri avi, per trasmetterlo integro alle generazioni future.


E’ una guerra che dobbiamo combattere insieme per poterla vincere insieme. In tale obiettivo è racchiusa una grande valenza sociale, se si tiene presente che la tutela del patrimonio non riguarda soltanto gli italiani, ma il mondo intero.


�
 (Allegato n.1)








ATTIVITA’ INFORMATICA





Il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Artistico, unico organo deputato a livello nazionale per il recupero delle opere d’arte, si avvale, a parte delle consuete tecniche di polizia giudiziaria, di specifica Banca Dati, impostata sulle tecnologie suesposte.


L’esperienza dimostra come il supporto informatico, ben strutturato, diventa determinante per l’attività investigativa.


Per la pianificazione, organizzazione ed esecuzione dei suoi compiti istituzionali, il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Artistico gestisce una Banca Dati specializzata ( fig.1 ), nella quale sono registrati gli eventi e le persone coinvolte in ordine a reati contro il patrimonio storico - artistico - culturale.


Per gestire ed interrogare la banca dati, viene utilizzata una rete integrata di elaboratori elettronici della BULL composta da ( fig.2 ):


-	un sistema di grande potenza dislocato presso il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, su cui è installato il software di ricerca documentale MISTRAL;


-	un elaboratore dislocato presso la sede del T.P.A., collegato con il sistema centrale, attraverso il quale viene effettuato un servizio di ricezione, classificazione, memorizzazione di tutti gli eventi criminosi e degli oggetti ad essi collegati, sia in campo nazionale che internazionale. Altro elaboratore gestisce inoltre le immagini delle opere d’arte che vengono “catturate” da stazioni di acquisizione, tramite telecamere ( fig.3 ) e memorizzate su dischi magnetici ( fig.4 ).


La banca dati, alimentata giornalmente, attualmente consta di:


-	200.000 documenti, per un totale di 469.759 oggetti, 29.863 furti e 90.000 fotografie.


Per le interrogazioni della banca dati viene utilizzato un prodotto applicativo della BULL, denominato MISTRAL ( fig.5 ), il quale:


-	amministra una quantità illimitata di informazioni “non strutturate”;


-	dispone di uno strumento chiamato “THESAURUS”, che consente una indicizzazione controllata e gestisce relazioni di sinonimia e gerarchia.


Il software MISTRAL, di facile uso per il personale investigativo si è dimostrato particolarmente adatto pr le applicazioni nel settore della “ricerca documentaria”.


Tale ricerca non si limita ad individuare un singolo documento, ma anche le relazioni che intercorrono tra questo ed altri, secondo criteri di associazione ed indagine che possono essere stabiliti di volta in volta ( fig.6 ).


Nella struttura dei documenti della banca dati del T.P.A. sono stati definiti 137 campi correlati tra loro, per formulare ricerche in tutte le combinazioni utili.


Il numero di differenti parole memorizzate nel MISTRAL nell’ambito dei suddetti campi, ammonta, attualmente, a circa 460.000.


Effettuare una ricerca con uno o più di questi termini, anche presentati incompleti, dà luogo all’individuazione immediata di tutti i documenti che li contengono.


Alla flessibilità ed alla potenza del MISTRAL, si aggiunge anche la possibilità di visionare le foto immagazzinate sui dischi magnetici.


E’ intuibile come questa applicazione sia di fondamentale supporto per l’attività del T.P.A..


Per ogni segnalazione viene archiviato nella banca dati un documento denominato “scheda generale”, contenente i campi relativi all’evento ed al successivo sviluppo.


Per ogni oggetto coinvolto, invece, viene archiviato un documento denominato “scheda speciale”, contenente i campi utili a descrivere l’opera d’arte.


Per dare maggiore tempestività ed attendibilità alle segnalazioni relative ai furti, questo Comando sta difondendo a coloro che posseggono opere d’arte ritenute importanti il “Documento dell’opera d’arte” ( fig.7 ), che permette di avere informazioni e dati precisi su di esse, in modo da facilitarne la ricerca in caso di asportazione.


Per standardizzare le modalità di segnalazione ed agevolare il lavoro del T.P.A., tutte le stazioni dell’Arma dispongono di apposite “Schede eventi - sez. A e sez. B” ( figg. 8 e 9 ), in cui si devono solamente riempire campi predefiniti.


